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crivo questo editoriale poche ore dopo aver saputo della terribile esecuzione che ha strappato per
sempre ai suoi cari ed a tutti noi il collega Mario Piccolino.

Dopo lo sconcerto e la rabbia iniziale il pensiero è andato immediatamente ai continui episodi d'intimi-
dazione che hanno interessato, in questi ultimi anni, alcuni magistrati e molti nostri colleghi tra i quali,
cinque anni fa, anche lo sfortunato Mario. Sono segnali inquietanti che obbligano tutti, dai politici agli
operatori della giustizia, ad alzare sempre di più il livello di guardia, intensificando i controlli e la
sorveglianza nel territorio. Le spietate modalità esecutive dell'omicidio di Mario Piccolino testimoniano
il preoccupante dilagare della criminalità nel sud pontino e costituiscono un’ulteriore conferma della ne-
cessaria e forte presenza delle Istituzioni quale primo presidio di legalità.

Questa amara considerazione non può non portare alla mente la scriteriata e dissennata scelta operata
dal legislatore, in sede di revisione delle circoscrizioni giudiziarie, che, per soddisfare esigenze esclusiva-
mente campanilistiche, non solo ha soppresso la Sezione distaccata di Gaeta, privando una grande area
geografica e demografica dell'unico presidio giudiziario esistente, ma ha strappato un intero comprenso-
rio, composto da ben nove comuni della Provincia pontina, al circondario del Tribunale di Latina, per
annetterlo, con mossa senza precedenti, alla giurisdizione del Tribunale di Cassino, con il solo ed evi-
dente scopo di tenere in vita questo ufficio giudiziario.

La conseguenza di tale scelta è drammaticamente sotto gli occhi di tutti con le forze di polizia di quel
territorio, già a corto di risorse, intente quotidianamente a fare la spola tra i vari uffici giudiziari ed
amministrativi di Cassino, Latina e Frosinone per attendere ad inutili adempimenti burocratici, a tota-
le discapito del controllo e dell'efficace prevenzione e repressione dei reati, anche attraverso una imme-
diata risposta giudiziaria.

In buona sostanza, la becera politica di campanile ha ignorato del tutto il grido di allarme che giungeva
puntualmente da tutte le relazioni annuali del Procuratore Generale presso la Corte di Appello di Ro-
ma, dove si dava ampiamente conto delle gravi e inesorabili infiltrazioni della criminalità organizzata
in tutta la provincia di Latina, ed ha preferito sopprimere, insensatamente, uno storico ed efficiente pre-
sidio giudiziario.

Un'autentica follia!

Devo constatare, purtroppo, che la provincia pontina oramai da molti anni sembra avere una precisa
vocazione alla sconfitta ed alla prevaricazione della insana politica sulle reali esigenze del territorio.
Penso, tra i tanti episodi accaduti, allo scippo dei territori di Ardea e Pomezia, già destinati a Latina e
finiti, in un attimo, al Tribunale di Velletri oppure alle penose querelle sulla Sezione della Corte di
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Appello di Roma e sull'Aeroporto civile, che alla fine la politica ha dirottato, questa volta solo sulla
carta, a Frosinone e Viterbo.

In tale prospettiva, non posso sicuramente tralasciare anche le ultime infelici scelte (autoctone?) che contri-
buiscono ulteriormente a svilire il già depotenziato Tribunale di Latina ed a mortificare il suo ceto pro-
fessionale. Mi riferisco, in proposito, alla recente assegnazione da parte della locale Sezione Fallimentare
degli incarichi giudiziari nelle procedure concorsuali, precedentemente assegnate a curatori finiti nelle note
inchieste giudiziarie, a professionisti che operano nel Foro di Napoli. Una scelta, anche questa, che non
ha assolutamente precedenti in Italia e che l'Avvocatura non può accettare supinamente, rivendicando con
forza la propria professionalità e la propria integrità morale.

È giunta l'ora di dire BASTA!

Latina non può essere sempre e soltanto Terra di conquista per tutti ed è arrivato il momento in cui tutte
le forze sociali, professionali e politiche pontine reagiscano con decisione, coesione e unità d'intenti, esi-
gendo con orgoglio l’assoluto rispetto dei propri diritti, in maniera tale da non consentire più in futuro la
consumazione indisturbata di ulteriori ingiustizie che impoveriscano ancora di più la nostra Comunità e
mettano a repentaglio la sicurezza e la legalità nel nostro territorio.

Gianni Lauretti
Presidente dell’Ordine Avvocati di Latina

Insieme al Presidente dell’Ordine, anche la nostra testata vuole offrire il doveroso tributo a Mario Piccolino,
al Collega esperto ma qui, in particolare, al comunicatore e professionista impegnato.
Personalità spiccata e certo non comune per gli schemi più convenzionali e l’habitus tipico dell’avvocato, la
figura dell’uomo aveva toni vivaci ma quanto altrettanto segno di serietà e coerenza nelle scelte. Come
quella, di lavoro e – prim’ancora - di vita, che Mario stava convintamente sostenendo ormai da anni ,
abbracciando la causa dell’attivismo sociale.
Mario Piccolino era il suo blog, da cui osservare, raccontare – appunto, comunicare - l’impegno per la sua
città, Formia, che ancora lo piange sincera e sgomenta.
Mario Piccolino era quel Free Village da cui professare ogni giorno autentica partecipazione civile, a stimolare
e condividere passione e vigilanza per il bene comune.
Che, poi, è il senso profondo della vita.

aerre
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uesta volta “La voce del Consiglio” si occupa
di un organismo forense del quale fa parte

anche il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lati-
na, l’Unione degli Ordini Forensi del Lazio.
Si tratta di un organismo già in precedenza costituito
e che adesso trova la sua fonte normativa nell’art. 29
lett. p, Legge 247/2012.
Esso provvede all’esame ed alla consultazione di te-
mi e problemi di interesse professionale che, sotto
ogni aspetto, possono riguardare la classe forense e
ciò al fine sia di coordinare e promuovere quelle ini-
ziative necessarie per la tutela e la valorizzazione
dell’Avvocatura, sia di assumere deliberazioni che
consentano unitarietà di comportamenti e di indi-
rizzi per i Consigli dell’ordine che ne fanno parte.
Organi dell’Unione sono il Comitato dei Presidenti
e l’Adunanza generale.
Il Comitato dei Presidenti è l’organo direttivo
dell’Unione ed è composto dai Presidenti in carica
degli Ordini aderenti o da loro delegati. Tra essi è
eletto un Coordinatore, che a sua volta nomina un
Segretario ed un Tesoriere tra gli iscritti all’Albo dei
singoli Consigli aderenti.
L’Adunanza Generale è composta, invece, da tutti i
Consiglieri degli Ordini aderenti, nonché dai rappre-
sentanti del Distretto del Lazio presso il C.N.F., dai
delegati del Distretto del Lazio alla Cassa di Previ-
denza ed Assistenza Forense, dai delegati del
Distretto del Lazio all’O.U.A., dai componenti
Avvocati dei Consigli Giudiziari del Distretto, dal
Presidente uscente dell’Unione, dal Presidente, Vice
Presidente e Segretario del Consiglio Distrettuale di
Disciplina.
Attualmente, il Coordinatore dell’Unione è l’Avv.
Giovanni Malinconico, già Presidente dell’Ordine di
Latina, nominato alla carica nella seduta del
20/04/2015 in sostituzione dell’Avv. Davide Cala-
brò. Trattasi di un riconoscimento importante che
premia l’intera classe forense pontina, esaltando quel
ruolo di primissimo rilievo che essa ha sempre avuto
nei massimi organi rappresentativi dell’Avvocatura e

mi riferisco anche ai rappresentanti del nostro Ordi-
ne che, a diverso titolo, occupano posti importanti
in organismi chiave (Cassa Forense e CDD).
Nell’ambito delle riunioni del Comitato dei Presi-
denti (alle quali ho preso parte in qualità di Segreta-
rio dell’attuale Coordinatore, nominata nella seduta
del 04 Maggio u.s.), aventi cadenza mensile, vengo-
no poste all’ordine del giorno tematiche diverse che
coinvolgono tutti gli Ordini territoriali. Di recente,
sono stati esaminati una serie di schemi di D.M. tra-
smessi dal CNF ed attualmente in attesa di parere
come, ad esempio, quello che stabilisce la disciplina
per il funzionamento e la convocazione delle as-
semblee dell’ordine circondariale ai sensi dell’art. 27
co. 3 L. 247/2012, quello in tema di “Associazioni
Multidisciplinari” di cui all’art. 4 co. 2 L. 247/2014 e
quello riguardante l’attuazione dell’art. 21 L. 247/12,
in tema di esercizio effettivo della professione.
Uno dei temi di maggiore interesse è sicuramente
quello attinente la formazione e l’aggiornamento
professionale. Infatti, nel corso dell’ultima riunione
tenutasi a Tivoli lo scorso 3 Giugno, è stata costituita
una Commissione in seno al Distretto composta da
soli quattro elementi, tra i quali la nostra Collega e
Consigliere dell’Ordine, Avv. Francesca Coluzzi che,
già nel Consiglio, ricopre il ruolo di Responsabile
della Formazione.
Ad ogni modo, tutte le tematiche che interessano il
mondo dell’Avvocatura vengono approfondite e
fatte oggetto di seria riflessione da parte dell’Unio-
ne, al fine di fissare direttive comuni per l’azione di
tutti i Consigli degli Ordini territoriali. Il ruolo di tale
organismo, com’è facilmente intuibile, è dunque di
fondamentale importanza. Proprio in ragione del ri-
lievo che assume l’Unione, ho inteso dedicare que-
sto piccolo spazio ad esso in modo da consentire a
tutti i Colleghi di averne conoscenza.

*Segretario dell'Ordine Avvocati di Latina
e Segretario dell'Unione degli Ordini Forensi delLazio

a cura di Antonella Ciccarese(*)

Q
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seguito delle allarmanti e gravi notizie
apparse sulla stampa locale nella giornata

di domenica, secondo le quali il Presidente
della Corte di Appello avrebbe invitato il Presi-
dente del Tribunale di Latina a non procedere
nel conferimento di incarichi a professionisti
pontini nell'ambito delle procedure fallimentari
e concorsuali in genere, nella mattinata di oggi
vi è stato un incontro,   richiesto e ottenuto
dall'Ordine, tra il Presidente del Consiglio
dell'Ordine degli Avvocati, il Presidente del
Consiglio dell'Ordine dei Dottori Commerciali-
sti ed Esperti Contabili e il Presidente del Tri-
bunale.

Il dott. Pandolfi ha rassicurato, a fronte di una
vibrata protesta a nome della categoria profes-
sionale per il ventilato e ingiustificato clima di
discriminazione dei professionisti locali nella
assegnazione degli incarichifallimentari per le
recenti vicende giudiziarie, che mai nessun invi-
to gli è pervenuto in tal senso, ma che la Sezio-
ne fallimentare ha deciso, in piena autonomia,
di assegnare le procedure oggetto della nota
inchiesta penale a professionisti specialisti della
materia che operano nel Foro di Napoli, ciò² in
ragione di una contiguitàterritoriale e della
ventilata possibilitàche altri professionisti
pontini possano ancora essere coinvolti
nell'indagine penale.

Il Presidente del Tribunale ha, peraltro,
soggiunto che,salvo per tale limitato numero di
procedure oggetto dispecifiche indagini penali,
ai professionisti locali vengono regolarmente

assegnate tutte le nuove procedure concorsuali
ed anche quelle in precedenza seguite da
soggetti indagati, ma non oggetto di specifica
indagine penale.

Il Presidente Pandolfi ha, infine, rassicurato di
aver dato disposizioni per la pubblicazionesul
sito del Tribunale, che verràpresto riattivato,
dell'elenco aggiornato di tutti gli incarichi
conferiti, dal quale ognuno potrà trarre tutte le
informazioni.

L'Ordine ha, in ogni modo ribadito, la propria
assoluta contrarietàa qualsiasi tipo di sospetto
o pregiudizio o comunque di evidente sfiducia
nei confronti di professionisti solo a cagione
della loro appartenenza geografica.

Anche se il criterio adottato dalla Sezione
Fallimentare del Tribunale di Latina risponde
apparentemente a logiche di unprudente
approccio metodologico lo stesso non può²
affatto essere condiviso dall' Ordine degli
Avvocati poiché costituisce il frutto diun'acriti-
ca e non ponderata valutazione dei professioni-
sti, delle loro storie, dei loro percorsi anche
formativi.
Tale criterio ci indigna come avvocati perché,
paradossalmente, scarica responsabilitàanche
addosso a chi, invece, in tempi non sospetti
(addirittura sin dal gennaio 201 3) , nell'inerzia
generale, aveva avuto il coraggio e l'one-
stàintellettuale di stigmatizzare alcune condotte
ed aveva a viva voce reclamato maggiore tra-
sparenza nella enucleazione dei criteri che so-

A

Il quadro scabroso della cronaca giudiziaria degli ultimi mesi ha posto Latina e la sua provincia nell’occhio del
ciclone.Con la città, la stessa Avvocatura pontina è chiamata a rispondere, ad affermare ilmeglio di sé.
Ripresentiamo, anche da queste pagine, l’intervento delPresidente Lauretti diffuso a fine aprile.
A tutela degli Avvocati , della loro credibilità, del loro doveroso sottrarsi a inaccettabili e superficiali generalizzazioni.
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vrintendevano (rectius, avrebbero dovuto so-
vrintendere) al conferimento degli incarichi
nelle singole procedure.

L'Ordine degli Avvocati di Latina ha sempre
mantenuto un atteggiamento irreprensibile,
nello spirito di concertazione con gli Uffici giu-
diziari, investendo e profondendo energie,
anche economiche, finalizzate ad assicurare e
garantire un corretto loro funzionamento.
In questa ottica, si spiegano gli interventi
effettuati negli ultimi anni, che hanno reso pos-
sibile l'avvio di corsi altamente formativi,
dando vita a percorsi specialistici e figure pro-
fessionali (per tutte, l'esperienza in materia di
espropriazione immobiliare) .
L'Ordine non intende abdicare a questo suo
fondamentale ruolo e perciò² saràin prima linea
nell'opporsi a pratiche e metodologie che, in
nome di una pur auspicabile e condivisibile di-
fesa della trasparenza delle procedure, finisca
con il generare una prassi per nulla virtuosa,
escludendo aprioristicamente (e, ci sia
consentito dirlo, irragionevolmente) professio-
nisti che, in questi anni, hanno investito tempo
ed energie, e destinato rilevante parte del loro
tempo, nell'acquisizione di competenze specifi-
che nel settore, oggi sotto l'occhio del ciclone,
certamente per colpe loro non ascrivibili.
Ipotizzare "contiguità  " con taluni ambienti e
modi di fare che hanno originato le vicende
attualmente al vaglio della Magistratura e giusti-
ficare in ragione di essa la ventilata esclusione
dall'affidamento di incarichi, seppure in nume-
ro limitato, non appare a nostro avviso la solu-
zione più¹ idonea al superamento delle
problematiche attuali.
Riteniamo, invece, che vadano privilegiati
percorsi comuni e condivisi, che tengano conto
delle consapevolezze e competenze professio-
nali acquisite anche attraverso corsi specialisti-
ci; l'imposizione di scelte operate senza alcuna
concertazione, non ci convince ed è inaccetta-
bile, sia perché non è in linea con i valori che
ispirano la nostra professione, sia perché fini-
sce con essere estremamente punitiva (e, si ri-
pete, irragionevolmente punitiva) nei confronti
di chi ha sempre invece operato per la traspa-

renza e la legittimitàdell'operato di chiunque,
ed a qualunque titolo, chiamato ad esercitare un
ruolo ed una funzione nell'espletamento degli
incarichi giudiziari.
L'Ordine degli Avvocati di Latina, forte della
propria storia e dell'apporto da sempre fornito
per un miglior funzionamento degli Uffici giu-
diziari, rivendica il ruolo di interlocutore istitu-
zionale necessario, prima dell'adozione di
qualsivoglia provvedimento che possa tradursi
in un'inaccettabile compromissione dei diritti
degli Iscritti.        
La situazione saràpertanto costantemente mo-
nitorata dal Consiglio dell'Ordine, che si riserva
di intervenire prontamente, in tutte le sedi
opportune, a difesa degli interessi degli Avvo-
cati, non per ragioni che taluni semplicistica-
mente definirebbero di casta, ma per garantire
il massimo rispetto della legalitàa qualsiasi li-
vello.
Latina, 28 aprile 201 5.

IlPresidente
Avv. Giovanni Lauretti
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ono stati emessi recentemente alcuni inte-
ressanti provvedimenti (Trib. Vasto

9/3/201 5; Trib. Taranto 1 6/4/201 5; Trib. Pa-
via 9/3/201 5) che, nel solco di una giurispru-
denza ormai consolidata (v. pure Trib. Palermo
1 6/6/201 4; Trib. Roma 30/6/201 4; Trib. Fi-
renze 26/1 1 /201 4) ritengono che il tentativo di
mediazione non possa ritenersi utilmente espe-
rito con la partecipazione dei soli difensori
all’incontro preliminare informativo, risultando
invece necessaria la partecipazione delle parti,
personalmente o a mezzo di procuratori specia-
li muniti del potere di conciliare.
Il tema merita sicuramente un approfondi-
mento, giacchè sembra corretto ritenere che un
semplice incontro preliminare tra i difensori
delle parti non possa realizzare l’effettivo
svolgimento del prescritto tentativo.
Al primo incontro l’attività di mediazione deve
essere concretamente espletata e allora, es-
sendo i difensori, quali mediatori di diritto, già
edotti in ordine alle caratteristiche della proce-

dura di mediazione ed alle finalità di essa, non
si vede come possa prescindersi dalla presenza
delle parti personalmente (o a mezzo di procu-
ratori speciali) per un tentativo effettivo di una
composizione conciliativa della controversia.
In buona sostanza la volontà di proseguire il
corso della procedura di mediazione, successi-
vamente al primo incontro preliminare, non
può che essere espressa dai soggetti titolari del
diritto, così come sancito espressamente
dall’art. 5 comma 1 -bis D.Lgs. 28/201 0 se-
condo il quale “chi intende esercitare in giudi-
zio un’azione in materia di … è tenuto, assistito
dall’avvocato, preliminarmente ad esperire il
procedimento di mediazione …”.
Del resto, anche l’art. 8 1 ° comma prevede che
“al primo incontro e agli incontri successivi fi-
no al termine della procedura le parti devono
partecipare con l’assistenza dell’avvocato”.
Se il passaggio dinanzi al mediatore dovesse,
infatti, intendersi come mero snodo burocrati-
co, non si comprende come possa riattivarsi

S

di P.G Avvisati (*)
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quel canale comunicativo interrotto in vista di
una possibile soluzione concordata del
conflitto, guidando un necessario percorso
consensuale dopo la sua attivazione.
Senza un contatto diretto tra il mediatore e le
parti, risulterebbe oltremodo arduo disvelare
tutto quell’humus di emozioni, bisogni, interes-
si, imprescindibile per un lavoro proficuo con
l’obiettivo di raggiungere un accordo il cui iter
non può che essere agito dai veri protagonisti
del percorso.
Il tentativo deve essere realmente svolto, a pre-
scindere dalla mera informazione che risulta già
compiuta dai legali e, nella mediazione dele-
gata, dal magistrato che, nel momento in cui
invita le parti a rivolgersi al mediatore, ha già
fatto una valutazione sulla mediabilità della
controversia.
Addirittura c’è chi (ord. Trib. Pavia 1 8/5/201 5)
ritiene di fissare una sorta di decalogo del
comportamento da assumere in mediazione.
Il Giudicante, nell’alveo già considerato,
puntualizza che “il giudizio sulla mediabilità
della controversia è già dato con il presente
provvedimento” e che “ la mediazione non po-
trà considerarsi esperita con un semplice
incontro preliminare tra i soli legali delle parti”.
Sostiene, poi, che il d. lgs. 28/201 0 “fa riferi-
mento esclusivo alla funzione di assistenza del
difensore, senza alcun riferimento alla funzione
di rappresentanza, presupponendo con questo
la necessaria dualità dei soggetti che
compongono la parte in un procedimento di
mediazione”.
Ma va oltre, prevedendo che, in difetto, “pos-
sono derivare conseguenze fino ad influire sulla
stessa procedibilità della domanda giudiziale”.
Addirittura, il Giudice invita il mediatore “a
verbalizzare eventuali assenze ingiustificate e
quale, tra le parti presenti, dichiari di non voler
proseguire nella mediazione oltre l’incontro
preliminare”, il che pone però innegabili pro-
blemi con il vigente principio di riservatezza.
Il Tribunale di Napoli, poi (sentenza 3/6/201 5)
ritiene che qualora manchi l’istanza di media-
zione dopo l’invio nella procedura delegata, la
parte sollecitata vada condannata alle spese,
ferma restando la improcedibilità della do-

manda.
Ecco quindi che la sanzione di improcedibilità
sopravvenuta del giudizio si inserisce in un
contesto nel quale non può ritenersi appagante
una risposta del sistema alla domanda di giusti-
zia in termini di mero smaltimento del
conflitto.
Non tutte le liti debbono trovare una risposta
solo in sede giudiziaria, perché l’ordinamento,
lungi dal favorire una fuga dalla giurisdizione,
deve consentire ulteriori possibilità, senza che
esse debbano essere considerate di serie infe-
riore, essendovi vari livelli di tutela delle situa-
zioni litigiose dei cittadini che meritano
sicuramente tutte una risposta di giustizia, ma
in sedi differenti e sulla base della singola
controversia e dei vari strumenti offerti dal si-
stema, anche ma non esclusivamente in sede
giudiziaria.
Tra questi assumono rilievo vieppiù crescente
oltre alla mediazione delegata, anche la propo-
sta conciliativa giudiziale (art. 1 85 c.p.c. ) , che
attribuisce un ruolo centrale al giudice e sulla
quale sarà utile ritornare in una prossima occa-
sione.

* Responsabile Organismo Forense Latina
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a motivazione posta a base del provvedi-
mento con il quale la Sezione Specializzata

Agraria presso il Tribunale ha negato il seque-
stro conservativo chiesto a garanzia di un credi-
to rende doverose alcune riflessioni nella
prospettiva di accertare se tale decisione sia stata
determinata da incoerenza del sistema normati-
vo oppure da incapacità ad intravedere le dina-
miche logiche che tale sistema ispirano.
Il fatto. Nell’ambito di un contratto di affitto
agrario tra due società agricole semplici, la socie-
tà concedente, dopo anni di causa, ha ottenuto
sentenza irrevocabile di condanna della società
affittuaria al rilascio di un vasto terreno, oltre al
ripristino dello stato dei luoghi con rimozione
della c.d. “pacciamatura” che, come è noto,
consiste in uno strato di ghiaia, pozzolana e telo
in plastica che copre tutta la superficie del terre-
no. La sua rimozione, pertanto, si presenta co-
me operazione non solo prodromica alla
possibilità di coltivare il fondo, ma anche parti-
colarmente complessa e costosa poiché
coinvolge problemi di smaltimento trattandosi,
in parte, di materiale speciale. Per tali ragioni la
società concedente, rimasto infruttuoso il pre-
cetto con il quale si intimava al debitore
l’adempimento del suo obbligo di fare, ha pro-
posto ricorso al Giudice della Esecuzione
perché, in conformità di quanto disposto
dall’art. 61 2 c.p.c. , sentita la parte obbligata, de-
signasse l’Ufficiale Giudiziario, determinasse le

modalità dell’esecuzione e indicasse il soggetto
che dovesse provvedere al compimento
dell’opera non eseguita. Rimasta contumace la
parte obbligata, il Giudice dell’Esecuzione ha ri-
tenuto necessario la nomina di un perito agrario
che individuasse le modalità ed il costo dell’
operazione. Il c.t.u. ne ha fissato il costo in €
400.000,00.
Stante la rilevante spesa da affrontare e, so-
prattutto, concreto presentandosi il rischio di
perdere le garanzie del proprio credito dal mo-
mento che la società debitrice non aveva altri
beni all’infuori di alberi da vivaio in procinto di
essere avviati alla vendita, posti su un terreno li-
mitrofo detenuto in affitto, la società conce-
dente ha presentato ricorso per sequestro
conservativo per la somma di € 500.000,00. Il ri-
corso è stato rigettato sulla base di una motiva-
zione che trascriviamo integralmente poiché, de
visu, se ne possa cogliere l’inadeguatezza o me-
no. Scrive il Tribunale: “In primo luogo il credi-
to non è ancora sorto non essendo stati eseguiti
i lavori, in secondo luogo come prevede la
norma di cui all’art. 61 4 c.p.c. il creditore istante
che abbia anticipato le spese ne chiede la liqui-
dazione al giudice dell’esecuzione sicché l’unico
legittimato ad accertare la spesa è il giudice
dell’esecuzione. Inoltre è principio del nostro
ordinamento che le spese del processo esecutivo
devono essere anticipate dal creditore. Poiché il
sequestro conservativo ha funzione di garantire

Prezioso contributo (sulfilo dell'indignazione) dall'avvocato di chiara fama edesperienza, che riferisce
di un caso vissuto da vicino: una pronuncia giudiziale tanto sbagliata da sollevare
legittimi dubbi e altrettanto profondo sconcerto.
L'occasione è preziosa e stimolante per invitare iColleghi a portare in evidenza altri casi e vicende - dimerito
o processuali: utile e opportuno confronto, a tutto beneficio dell'impegnativa opera delprofessionista.

L

dell 'Avv. A. Ciccarese
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il diritto da accertare, non si vede quale azione
potrà essere proposta visto che il diritto al ripri-
stino come si assume nel ricorso è già contenuto
nel giudicato e la quantificazione dell’adempi-
mento coattivo spetta al giudice dell’esecuzione.
Inoltre l’esistenza di un titolo esecutivo
permette alla parte già di agire in via esecutiva.
P.Q.M. il Tribunale di ……….., sezione specia-
lizzata agraria, dichiara inammissibile l’istanza di
sequestro conservativo.”
L’analisi di detta motivazione impone doverose
osservazioni. Nulla quaestio che le spese del
processo esecutivo debbano essere anticipate dal
creditore una volta che l’obbligato non esegua
l’obbligo di fare. E’ altresì pacifico che la liqui-
dazione di esse spetti al Giudice dell’Esecuzione
una volta che, a spese sostenute dal creditore
procedente, la pacciamatura sia stata rimossa
con l’ausilio di una ditta specializzata nominata
dallo stesso Giudice. Ma proprio tali premesse,
cui il Tribunale attribuisce valore ostativo alla
concessione del sequestro conservativo,
avrebbero dovuto essere ritenute valido pre-
supposto per la concessione della invocata misu-
ra cautelare. Ed invero, come è noto, la ratio che
ispira il sistema delle misure cautelari non è
quella di sottrarre il bene al suo titolare ma
soltanto la necessità di stabilizzare la sua situa-
zione patrimoniale con l’apposizione di un
vincolo giuridico alla sua disponibilità. Tanto co-
me mezzo al fine di impedire la dispersione della
garanzia alle ragioni creditorie di un terzo. In ta-
le contesto normativo, come è noto, il provvedi-
mento cautelare può essere concesso anche a
tutela di ragioni di credito non ancora attuali ma
di probabile insorgenza (fumus boni iuris) una
volta che sussista il periculum in mora. Nel caso
che ci occupa è certo che l’obbligo di fare, per il
quale è già intervenuta sentenza di condanna de-
finitiva, si tramuterà in un obbligo al pagamento
di quella somma che sarà quantificata dal Giudi-
ce della Esecuzione e che aprirà spazio ad un
decreto ingiuntivo immediatamente esecutivo
(art. 61 4 e 642 c.p.c. ) . Proprio in tale prospettiva
la società ricorrente – la quale ha tutto l’interes-
se ad eseguire i lavori una volta che il Giudice
della Esecuzione abbia indicato la ditta che li
dovrà eseguire a norma dell’art. 61 2 c.p.c. – ave-

va chiesto la concessione di un sequestro
conservativo posto che concreto si presentava il
pericolo di perdere l’unica garanzia del proprio
credito costituita da alberi da vivaio. (In ordine
al pericolo la società ricorrente aveva prodotto
foto che documentavano la eradicazione delle
piante ed il loro invasamento per essere tra-
sportate altrove; per altro verso, era stata pro-
dotta documentazione catastale che indicava
l’impossidenza di beni immobili né da parte
della società resistente né dei suoi soci,
trattandosi di società agricola semplice) .
Ciò chiarito restano oscure, ma senz’altro
inconferenti rispetto alla domanda di cautela, le
ulteriori argomentazioni del Tribunale a soste-
gno del rigetto del ricorso. In particolare, sibilli-
na è l’affermazione che “l’esistenza di un titolo
esecutivo permette alla parte già di agire in via
esecutiva”. Ma forse il ricorso proposto dal cre-
ditore ai sensi dell’art. 61 2 c.p.c. non è esso stes-
so inizio della esecuzione della sentenza? Quali
ragioni, quindi, impedivano la concessione del
sequestro conservativo dal momento che il cre-
dito da garantire avrebbe trovato la sua quantifi-
cazione proprio all’esito della intrapresa
esecuzione?
Amara, un’ultima notazione storica. Se fosse
stato concesso, oggetto del sequestro
conservativo sarebbero stati quei numerosi albe-
ri di cipresso, aventi età di 1 8 anni e perciò di
valore economico tale da poter costituire ade-
guata garanzia del credito. Nelle more, mancato
il sequestro, tali alberi hanno “preso il largo per
approdare su lidi stranieri” ove giammai po-
tranno essere aggrediti dalla società creditrice,
cui è rimasta la beffa di vedersi sfuggire l’unico
bene che avrebbe potuto garantire il suo credito.

È doveroso, a questo punto, porsi la domanda:
la fattispecie concreta non ha potuto trovare tu-
tela per incoerenza dell’ordinamento giuridico
oppure per miopia?

Antonio Ciccarese
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a fattispecie del ritardo o cancellazione del
volo è disciplinata dal Regolamento CE n.

261 /2004, entrato in vigore il 1 7 febbraio
2005 e non l’art. 1 9 della Legge n. 1 2 del
1 0.01 .2004 con la quale veniva ratificata in
Italia la Convenzione di Montreal del
28.05.1 999 che disciplinava il trasporto aereo
internazionale2. In particolare, l’art. 6 del Re-
golamento CE n. 261 /2004 disciplina il ri-
sarcimento immediato, costituito dal diritto
alla somministrazione gratuita di pasti e be-
vande, al trasporto ed alla sistemazione in
albergo, alla possibilità di effettuare chiamate
telefoniche gratuite3.

Con riguardo ai profili oggettivi di applica-
zione, il citato Regolamento parla di “lungo
ritardo”, ovvero di ritardo significativo di
almeno tre ore ed, attraverso un’interpreta-
zione estensiva da parte della giurisprudenza
della Corte di Giustizia delle Comunità Euro-
pee, i passeggeri di voli cancellati sono equi-
parati a quelli di voli ritardati (cfr pronuncia
Corte di Giustizia del 1 9.1 1 .2009, C-407/07,
C-432/07) . Infatti, nel nostro ordinamento è
stata introdotta l’azione di classe prevista
dall’art. 49 della L. 23.07.2009, n. 99. Infatti,
gli atti normativi comunitari devono essere
interpretati in conformità ai principi fonda-
mentali del diritto, fra i quali la parità di
trattamento che esige, tra l’altro, che situazio-
ni simili non sono trattate in modo diverso,
salvo che ciò risulti obiettivamente giustifi-
cato4. Alla luce di tali disposizioni statali, in
caso di mancata esecuzione del trasporto o di
un suo ritardo, è presunta la responsabilità
del vettore, il quale è liberato se prova che
l’evento è derivato da causa a lui non imputa-

bile. Inoltre, ai sensi del combinato disposto
degli artt. 5 , 7 ed 8 del Reg. CE n. 261 /2004,
in caso di cancellazione del volo, il passegge-
ro, non informato di detto evento, secondo i
tempi di cui all’art. 5 , comma 1 , nn. i) , ii) ed
iii) e che il vettore riesca ad imbarcare su un
volo alternativo verso la destinazione finale,
in condizioni di trasporto comparabili, ha di-
ritto, altresì, ad una compensazione pecunia-
ria da € 250,00 ad € 600,00, riducibile sino al
50% per ritardi inferiori ad un tempo da due
a quattro ore secondo le distanze di luogo di
destinazione finale da quello in cui avviene la
cancellazione del volo originario5. A tal pro-
posito, ne consegue che un’interpretazione
estensiva della normativa in materia di
compensazione monetaria ha inteso garantire
ai passeggeri degli aerei un elevato livello di
protezione a prescindere dal fatto che si tro-
vino in una situazione di imbarco cancellato
o ritardato. Pertanto, non è ammissibile rite-
nere a priori che i passeggeri di volo ritardato
non dispongano del diritto alla compensazio-
ne pecuniaria e non possano essere assimilati
ai passeggeri di voli cancellati ai fini del rico-
noscimento di tale diritto. A tal proposito, si
segnala la sentenza dell’Ufficio del Giudice di
Pace di Bari del 24 maggio 2006 dove, mu-
tatis mutandis, in caso di ritardo ferroviario,
ha stabilito che “ il grave ritardo, pacifico e
non oggetto di contestazione, di ben oltre
otto ore con il quale il viaggiatore è giunto a
destinazione, integra gli estremi di inesatto
adempimento contrattuale da parte della So-
cietà … e legittima una riduzione del prezzo
del biglietto nella misura ritenuta equa”.
Detto importo deve essere pagato a titolo di
danno non patrimoniale: infatti, l’art. 2 del

a cura di Antonio Formiconi(*)

L
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Regolamento CE n. 261 /2004 prevede
espressamente il diritto del passeggero di
ottenere una “compensazione pecuniaria”,
cioè il diritto al risarcimento del danno non
patrimoniale, come già esplicato6. L’art. 3 del
Regolamento citato disciplina l’ambito di
applicazione dello stesso, tanto che interessa
i passeggeri in partenza da un aeroporto si-
tuato in un Paese Terzo e destinazione di un
aeroporto situato nel territorio di uno Stato
membro soggetto alle disposizioni del
Trattato, salvo se i suddetti passeggeri hanno
ricevuto benefici od una compensazione pe-
cuniaria ed assistenza nel Paese Terzo in que-
stione, qualora il vettore aereo operante il
volo in questione sia un vettore comunitario7.
Questa disposizione normativa suscita diversi
dubbi in ordine al criterio di competenza
territoriale applicabile al caso di specie: a tal
proposito, si segnala la sentenza della Corte
di Giustizia per le Comunità Europee del 9
luglio 2009 secondo la quale “. . . in caso di
annullamento del volo intracomunitario i pas-
seggeri possono rivolgersi per chiedere il
rimborso del biglietto, la compensazione e
l’eventuale risarcimento del danno (patrimo-
niale e non) se dovuto, al Giudice del luogo

di partenza oppure a quello di arrivo dell’ae-
reo. Pertanto, per la scelta del foro territo-
rialmente competente, è ininfluente sia il
luogo ove ha sede la compagnia aerea, sia
quella dove il contratto di trasporto è stato
concluso”8. In caso di mancata osservanza di
tali alternativi criteri di collegamento, il Giu-
dice adito dunque dichiarerà la propria
incompetenza in favore di altro Giudice
innanzi al quale la causa andrà riassunta nel
termine previsto in sentenza.

Sulla questione pregiudiziale concernente il
termine entro il quale il passeggero di un vo-
lo cancellato o ritardato può agire per ottene-
re la compensazione pecuniaria, nulla dice la
normativa europea che rimanda a singoli
ordinamenti nazionali, non avendo il Regola-
mento CE n. 261 /2004 stabilito alcunché. Il
nostro ordinamento, in attesa di una discipli-
na specifica, ha ritenuto applicabile, ai fini
decadenziali, il termine biennale previsto da-
gli artt. 29 e 35 della Convenzione di
Montreal e di Varsavia dal giorno in cui il
passeggero ha fatto ritorno dal momento in
cui l’aeromobile sarebbe dovuto arrivare od il
tra- sporto fu interrotto, esclu-
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1 - L’articolo in esame nasce dal l ’anal isi e ri flessione del paragrafo 5. 1 . 1 . dal ti tolo “la cancel lazione del volo” del l ’opera “Danno da vacanza rovinata”, Massimi-
l iano Di Pirro, Casa Ed i trice La Tribuna, 201 1 , pp. 1 37-1 38.

2 - L’art. 33 del la Convenzione d i Montreal del 1 999 prevede che in caso d i responsabi l i tà del vettore aereo, d ispone che “l ’azione per i l risarcimento d i danno è
promossa a scel ta del l ’attore nel terri torio d i uno deg l i Stati parti (del la Convenzione) o davanti al Tribunale del domici l io del vettore o del la sede principale del la
sua attivi tà o del luogo in cu i esso possiede un ’ impresa che ha provveduto a stipu lare i l contratto o davanti al Tribunale del luogo d i destinazione”.

3 - I l vettore, da parte sua, non è tenuto a pagare alcuna compensazione pecun iaria se d imostra, ex art. 7, che la cancel lazione del volo è dovuta a ci rcostanze
eccezional i che non si sarebbero potute evi tare anche se fossero state adottate tu tte le misure del caso.

4 - Tale principio è stato ribad i to dal la sentenza del la Corte d i Giustizia sopra ci tata, secondo la quale “i passeggeri i l cu i volo è stato cancel lato e quel l i vi ttima
d i un ri tardo del volo subiscono un danno analogo, consistente in una perd i ta d i tempo e si trovano, dunque, in si tuazion i paragonabi l i ai fin i del d i ri tto al la
compensazione pecun iaria d i cu i al l ’art. 7”.

5 - La si tuazione dei passeggeri d i volo ri tardati , in specie, non si d istingue affatto da quel la dei passeggeri cu i sia stato consenti to d i parti re con un volo
al ternativo, ai sensi del l ’art. 5 n . 1 lett. c) e che possono essere informati , in extremis, nel momento stesso in cu i g iungono al l ’aeroporto: entrambi vengono
informati nel lo stesso momento e subiscono un ’analoga perd i ta d i tempo.

6 - Ai passeggeri , in caso d i cancel lazione del volo (ex art. 1 7) o nel caso in cu i è consenti to loro d i ragg iungere la destinazione finale imbarcandosi su un volo
al ternativo (ex art. 8) , spetta una compensazione pecun iaria d i € 250,00 per i vol i nazional i (o con ri tardo superiore a due vol i ) , € 400,00 per i vol i in ternazional i
(o con ri tardo superiore a tre ore) € 600,00 per i vol i in tercontinental i ( o con ri tardo superiore a quattro ore) . Se al passeggero è consenti to d i ragg iungere la de-
stinazione finale con volo al ternativo, i l vettore aereo può ridurre del 50% la compensazione pecun iaria presunta (sentenza CGCE, IV Sez. , 1 9. 1 1 .2009, C-
402/07 e C-432/07) .

7 - Al tra problematica concerne la mancata effettuazione del viagg io d i andata: la fattispecie è inquadrabi le nel la figura g iurid ica del contratto d i trasporto aereo
d i persone cu i è appl icabi le la normativa cod icistica d i cu i al l ’art. 1 678 c.c. , la normativa del Cod ice del la Navigazione e quel la comun i taria, in particolare i l Reg.
CE n. 261 /2004.

8 - Tale cri terio, in fatti , assicura i l col legamento più stretto tra i l contratto in causa ed i l Giud ice competente in quanto è in tale luogo che va effettuata la forn i tu-
ra principale dei servizi . I l uogh i che presentano un col legamento d i retto con i servizi forn i ti sono proprio quel l i d i partenza e quel l i d i arrivo del l ’aereo che la
parte ha concluso certamente nel la qual i tà d i consumatore e comunque intendendosi quale luogo d i destinazione quel lo previsto ed ind icato nel big l ietto e dove-
va assicurarsi i l trasporto ad opera del la compagn ia, nel porto d i destinazione.

dendo specificatamente l’applicabilità delle
norme sulla prescrizione.

Il suddetto diritto al risarcimento del danno
non patrimoniale deve essere riconosciuto in
quanto espressamente previsto dalla legge
(art. 7 Reg. citato, applicato estensivamente
dalla Corte di Giustizia) , ai sensi e per gli
effetti dell’art. 2059 c.c. , senza necessità di ri-
correre all’evanescente figura del danno esi-
stenziale del quale è stato fissato un
importante limite con le note sentenze ge-

melle della Cassazione dell’1 1 .1 1 .2008.
Trattandosi di un debito di valore e non di
valuta, a tale importo dovrà essere aggiunta la
rivalutazione monetaria dalla data dell’evento
alla data di pubblicazione della sentenza di
condanna.

* Avvocato civilista del Foro di Latina
antoform1982@libero. it
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di Martina Zaral l i (*)

a new economy e la cultura dell’accesso
rappresentano, ormai, lo scenario odierno nel

quale si sviluppano nuove relazioni, rapporti
d’affari e regole giuridiche, ma anche lo sfondo
nel quale vengono perseguiti obiettivi fonda-
mentali per l’esistenza delle istituzioni sovranazio-
nali. La nota asincronia, però, tra diritto e
sviluppo della tecnica induce, sempre più, ad
indagini accrescitive della consapevolezza nell’uti-
lizzo di nuovi tools, come, ad esempio, il cloud.
Sebbene il legislatore ne abbia parlato in diversi
documenti, tra cui il d.l. 5/2012 convertito con
modificazioni dalla legge 35/2012, non esiste, a
livello nazionale o comunitario, una definizione
normativa della nuvola, né una disciplina di detta-
glio.
La sua profilazione concettuale si ricava da quelle
che tecnicamente sono le sue caratteristiche
principali: dematerializzazione, facilità di accesso,
condivisione, pagamento in base all’utilizzo,
nonché allocazione dinamica delle risorse che
forniscono, così, all’utente diverse modalità di ge-
stione di dati, ossia archiviazione ed elaborazione
in modo delocalizzato mediante l’accesso alla Re-
te.
Sul versante regolamentare, il vuoto viene
colmato riconducendo al contratto la soluzione
della demarcazione della corretta condotta dei
soggetti coinvolti: l’utente e il provider.

Discipline contrattuali, dunque, che sulla base di
documenti distinti normano le condizioni genera-
li del servizio, i relativi livelli qualitativi, obblighi
reciproci di comportamenti, nonché, da ultimo
ma non per importanza, le modalità del tratta-
mento dei dati personali.
Sebbene l’accordo appaia come la soluzione mi-
gliore possibile con il quale stabilire norme rela-
zionali (e del resto, forse, non potrebbe essere
altrimenti) , non mancano delle zone d’ombra.
Dubbi sorgono, infatti, circa la certezza di un
esatto adempimento da parte del provider.
Perplessità che fanno perno sulla difficile conno-
tazione convenzionale della qualità, ossia ele-
mento essenziale dell’oggetto della prestazione
che, di fatto, presuppone un rapporto trilaterale:
utente, fornitore del servizio e soggetto deputato
alla fornitura di una connessione ad Internet.
Inoltre, va detto che, per ovvie ragioni intuibili,
l’offerta non è di per sé negoziabile essendo
l’accordo riconducibile ai c.d. contratti di massa
che, come è noto, si tipizzano per la predisposi-
zione unilaterale delle c.d. “condizioni generali
del contratto”, verso le quali l’utente, o il consu-
matore, presta solo una mera adesione.
Una riflessione anche sul rapporto tra uso della
nuvola e tutela della proprietà intellettuale. La
conseguenzialità tra esistenza di un’area privata di
gestione dei propri files e archiviazione dei mede-

L
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simi è logicamente intuitiva; ma questa attività
non è l’unica. La possibilità di condividere quanto
riposto nel “cassetto digitale” pone un interro-
gativo: cosa accadrebbe se mediante il servizio si
procedesse allo “scambio” di materiale protetto
da copyright?
Certamente una violazione di prerogative autoriali
di per sé vietate dalle regole contrattuali; ma il
provider potrebbe, in astratto, procedere ad una
sorta di deep inspection del cloud?
Ciò è indicativo di come il problema, prima che di
bilanciamento di valori, è concettuale. Il nodo,
infatti, non sta solo nella prevalenza di un diritto
rispetto ad un altro, ma, nella presa di coscienza
di un qualcosa di più grande. A ben pensarci, ri-
prendendo l’ultima questione, non è del tutto as-
surdo sussumere nel cloud una vera e propria
libertà di domicilio, dove l’inviolabilità dello stes-
so è un principio costituzionale. Quale tutela,
allora?
In questo modo, solo partendo dall’affermazione
di una tensione verso un’evoluzione estensiva
della realtà online, matrice di un’amplificazione
dei diritti, si può pensare una normazione più
efficace possibile nel complesso mondo della Re-
te, nel quale le sole regole contrattuali potrebbero
non essere sufficienti.
La rilevanza della tecnologia, quale aspetto pecu-
liare di una società in continuo sviluppo, investe
anche l’economia.
Le imprese, infatti, iniziano a considerare questo
strumento sinonimo di forza di business innovati-
vo e i favori dei mercati emergenti vanno, sempre
più, verso il cloud ibrido, sintesi ben riuscita del
cloud pubblico e privato.
Quest’ultimo, tipico dei sistemi aziendali, si basa
su un modello proprietario del server da parte dei
soggetti che usufruiscono del servizio, il quale ga-
rantisce un buon controllo della privacy, un’ele-
vata efficienza tecnologica a fronte, però, di
ingenti costi. La tipologia pubblica, invece, si basa

sulla fornitura da parte del provider di applicazio-
ni per l’archiviazione attraverso l’accesso alla Re-
te, una forma, questa, dove vantaggi e svantaggi
sono invertiti rispetto a quella privata.
La soluzione intermedia dell’ibrido poggia sui
punti di forza dei precedenti sistemi, potenziando
la sicurezza nella condivisione delle informazioni
e cercando di ridurre le spese, si produce, così,un
incentivo allo sviluppo della competitività e alla
concorrenza.
E’ notizia di qualche tempo fa, inoltre, l’adesione
di Microsoft allo standard ISO/IEC 27018 per la
protezione dei dati di coloro che ricorrono alla
nuvola. Stando alle mosse dall’azienda, la nuova
policy opera su due linee direttrici: da un lato,
l’impegno a non utilizzare i dati così raccolti per
fini pubblicitari e, specularmente, l’impegno a
fornire all’utente un’informazione precisa e
puntuale qualora sussista una richiesta legale di
accesso ai suoi dati personali; dall’altro, la traspa-
renza nel rapporto di gestione delle informazioni
stesse.
Nuove regole per nuovi sistemi di archiviazione
necessarie, sì, anche per lo sviluppo del mercato
unico digitale che guarda, sempre più fiducioso, al
cloud come potenziamento dell’infrastruttura
tecnologica nel settore pubblico.
La fiducia non basta. Se la nuvola deve essere eu-
ropea, è dalle criticità che il legislatore deve ri-
partire delineando norme eque e sicure di chiara
matrice comunitaria. Ecco allora che il cloud, pri-
ma di essere uno strumento nuovo, è uno degli
esempi più attuali della necessaria riscrittura dei
diritti, essendo la trasversalità della tecnologia la
caratteristica di una società moderna.

* Praticante Avvocato delForo di Latina
Twitter: @MartinaZaralli
martinazaralli@hotmail.it

oppure su LinkedIn/Martina Zaralli
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nni di crisi, sofferenza bancaria ad affligge-
re il sistema: dalle imprese – le piccole e

medie costrette per prime a chiudere e irrime-
diabilmente, alle famiglie poste di fronte alle
loro ‘montagne da scalare’ fatte di tasse, sca-
denze, rincari d’ogni tipo prima dell’agognata
fine del mese.
E su tutto, a veleggiare sul mare tempestoso
del nostro tempo, la banca.
Forse mai come nell’ultimo quinquennio (dalle
crisi bancaria in USA, Regno Unito e Area euro
a partire dal 2008) il sistema del credito e la
struttura bancaria in sé appaiono soggetto osti-
le, contrapposto aguzzino, male necessario del
proprio stesso Cliente.
Mai come in questi anni di rare luci e ombre
lunghe di declino economico e sociale, il
confronto banche-utenti si è trasformato e il
rapporto – da presumersi fiduciario e funziona-
le alla crescita- si deteriora ormai in un conti-
nuo confronto estremo, perché estreme si
fanno le condizioni della parte più debole,
l’Utente.
Di fatto, la realtà che oggi osserviamo mostra
come sia venuto progressivamente ad incrinarsi
il rapporto che ancora anni addietro consentiva
di pensare al Credito come ad un’effettiva ero-
gazione di servizio, indispensabile strumento
dell’attività d’impresa e della vita delle persone,
una voce concretamente fruibile nell’economia
di progetti ancora realizzabili, per quanto impe-
gnative ne risultassero le condizioni.

***
In cosa è mutato il clima? Senza bisogno di ri-
correre ai casi eclatanti dall'Italia agli Usa (ma
certo, e per intenderci,   dire mutui subprime o
bolla immobiliare americana e suoi derivati,
aiuta! ! ) si mostra nel quotidiano il volto più
oscuro di banca=centro di potere ma – si badi
- non guardando solo ai riflessi sul pubblico,

sulle istituzioni e i macrosistemi quanto,
prim’ancora, sull’incidenza di questa realtà
sull’ambito privato e riservato del singolo, chia-
mato a confrontarsi con la propria vicenda la-
vorativa .
E' ormai sensibilità diffusa la consapevolezza
di quanto il singolo utente, correntista o mu-
tuatario che sia, possa fare a effettiva tutela
della sua posizione fino al recupero di importi
indebitamente corrisposti perché ancora più
indebitamente insinuato tra piani di ammorta-
mento viziati.
Così assistiamo, almeno da un lustro a questa
parte, all'affermarsi riflesso di un nuovo
contenzioso, promosso non solo,   non necessa-
riamente per opposizione a decreto ingiuntivo
ma anche per agire in via diretta e non riflessa
nei confronti di una banca. Perché è sempre
meno percepito come un tabù azionare e far
valere il diritto di rivalsa che accerti il ricorrere
di usura su tassi pattuiti apparentemente in li-
nea e conformità con i dettati della Banca
d’Italia .
Persa la ‘credibilità’ di cui il soggetto Banca ha
goduto, si afferma oggi e conferma – anche alla
luce di inequivocabili scenari internazionali ed
esperienze a noi fin troppo vicine come quelle
di Spagna e soprattutto Grecia – come le regole
imposte al cittadino dal sistema creditizio siano
il frutto di un macroscopico sbilanciamento di
forze fatto di regole e regolamenti ad hoc mes-
si costantemente a disposizione di quello stesso
Soggetto Forte cui l’Utenza dovrebbe rivolgersi
per le proprie esigenze di vita e di lavoro. Si è
liberata una cultura nuova, su questi temi, fatta
di consapevolezza e maggiore informazione,
sicché alla crisi non si risponda solo con remis-
sivo e laconico sconcerto ma, piuttosto, anche
con una posizione reattiva i cui risultati sono
già evidenti e che vedono la via del contenzioso

di Annalisa Romaniel lo(*)

A
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come lo strumento efficace e percorribile per
un efficace recupero posizionale. Il cliente può
– oggi – individuare e sperare di ottenere in
causa l’accertamento e poi il recupero di voci di
passività odiose e vessatorie, per quanto in pas-
sato - e nella pressoché totalità dei casi - celate
e sottese ad un’apparente correttezza contabile.
Oggi è tempo di un più puntale approccio alla
materia, quello che – per ‘scoprire’ il ricorrere
di indebiti aggravi su qualunque esposizione di
conto corrente o rateo di mutuo – giunge a
ravvisare e quantificare la presenza di usura in
un rapporto che apparentemente ne è esente.
La chiave di volta si individua, ormai diffusa-
mente, nella elaborazione e il diffondersi di
analisi tecnico-econometriche di affidabile pre-
cisione ad opera di società specializzate che
vanno affermandosi sul mercato e si propongo-
no come punti di riferimento quasi irrinuncia-
bile. E’, infatti, da una preanalisi o valutazione
preventiva della effettiva natura e composizio-
ne di un rapporto bancario – che si verta in te-
ma di conto corrente o mutuo o ancora leasing
o acquisto di derivati – che potrà valutarsi
l’effettiva percorribilità e fondatezza di ogni
iniziativa seria ed efficace tesa a ripristinare
condizioni eque e legittime intorno alle cre-
scenti posizioni morosità.
Nell’ottica della nuova strategia, è sempre più
frequente il ricorso a consulenti che guidano
alla analisi corretta del rapporto bancario o fi-
nanziario, in vista di preventive valutazioni.
E’ questa una fase indispensabile tanto al pri-
vato , spinto da pressanti esigenze di liquidità,
per non dire delle imprese che si trovino impe-
gnate su grandi cifre e maggiori sofferenze. Il
mondo che si va sviluppando con numeri cre-
scenti di fatturato per gli aspetti più stretta-
mente commerciali e non per questo meno
significativi di quelli strettamente tecnico-giuri-
dici, presenta aspetti delicati e degni di grande
attenzione anche per il legale impegnato e co-
noscitore del contenzioso bancario. L’avvocato
non può sottovalutare ma deve, anzi, conoscere
e valutare a latere e supporto della sua compe-
tenza specialistica, a beneficio della migliore as-
sistenza al Cliente che gli si affida con ben
immaginabile aspettativa.

Su questa realtà che, allo stato, appare vincente
e in sicura ascesa anche di risultati e floridi ri-
scontri giurisprudenziali, è assoluta esigenza
che il Professionista tenga alta la vigilanza e la
cautela sul diffondersi di prodotti specialistici e
sofisticati. Va infatti considerato che il positivo
e fruttuoso introdursi di strumenti di lavoro
atti a supportare e stimolare essi stessi
interventi legali e strategie anche processuali di
livello, non valga – di per sé – a scongiurare, di
converso, il degenerare di un mercato che sta
già sperimentando – in una sorta di ‘nuovo
mercato’ – l’insorgere di proposte ‘alternative’ ,
quasi un ‘piano B’ del medesimo progetto di
specializzazione e proposta commerciale. Os-
serviamo, così, un ambito paradossalmente fi-
glio della stessa crisi che ha dato origine al
cambio di registro e di ottica con cui abbiamo
aperto questa riflessione, sicché avviene che si
moltiplichino, oggi, le possibilità di scelta fra
operatori e analisti delle medesime fattispecie,
perché… ‘una perizia non si nega a nessuno’,
soprattutto se a prezzi calmierati e tempi di
elaborazione garantiti.
E’, insomma, già più che all’orizzonte il ri-
svolto della medaglia, fatto di un proliferare di
‘corsa alla perizia’ come se questa fosse non
solo il cardine irrinunciabile della pretesa resti-
tutoria del cliente nei confronti della propria
banca, ma anche – anzi soprattutto – come se
dall’accertato pre-analitico sia lecito e presso-
ché garantito il fulgido esito giudiziario.
Il rischio di lasciarsi prendere dal clima da
guerra santa contro le ingiustizie del nemico
odioso è costante anche per altre materie e
ambiti professionali. Contro il Mostro-Banca,
ben si comprende, lo è ancora di più, in misura
direttamente proporzionale con la pervasività
delle ingiustizie e delle disastrose conseguenze
che esse generano di riflesso sul processo, se-
gnatamente esecutivo dei nostri tribunali.
Tuttavia, e il professionista ne sarà ben consa-
pevole, non dovrà certo essere questo il
corretto approccio al tema, né sotto il profilo
strettamente commerciale e divulgativo, né
tanto meno per quello tecnico-giuridico. Le vie
(di fuga! ) delle Banche (inseguite dalla guerra-
santa) sono infinite e pure legittime, oltre che
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tuttora di consolidata saldezza. All’avvocato
avvertito e ai professionisti affidabili toccherà –
per l’immediato futuro - il compito di difende-
re sul campo il prezioso terreno via via conqui-
stato, ché la mirabile evoluzione di
giurisprudenza e dottrina introdotta e diffusa
sempre più nei distretti giudiziari d’Italia trova
linfa e motivazione proprio dai supporti tecnici
rigorosi e verificati. Sono questi, per quanto
non esclusivamente, a rendere credibile e seria
la domanda giudiziale, consentendo una coe-
rente e ottimale pronuncia finale dei Giudici.
Per l’affermarsi quotidiano di quello che deve
considerarsi vero patrimonio di conoscenza e

crescita di civiltà per un intero Paese e, a buon
diritto, della sua più impegnata e qualificata
avvocatura.

* Avvocato civilista del Foro di Latina
annalisaromaniello@inwind.it

Dall'avvocato Roberto Di Napoli quest'opera, aggiornata
alla recente giurisprudenza e con taglio operativo, può essere
considerata la parte speciale del precedente manuale
"Anatocismi e vizi dei contratti bancari". Pur nella
complessità della materia e del continuo evolversi della
giurisprudenza, cerca di offrire un quadro dei principali
STRUMENTI (ad esempio come eccepire l'usura nella
opposizione al decreto ingiuntivo) e una panoramica delle piú
recenti pronunce.In un momento storico come il nostro, con il
mondo delle imprese in continuo affanno per sopravvivere, si
avvertono le richieste, degli operatori operatori giuridici e non,
per meglio comprendere le problematiche legate all'usura. Si
analizza anche l'usura del contratto di MUTUI e nella
LOCAZIONE FIRENZE ARIO (leasing). Si esamina
altresì la rilevanza della consulenza tecnica contabile per la
migliore strategia processuale.

Roberto Di Napoli é avvocato in Roma, dove
esercita prevalentemente in materie a tutela degli
utenti bancari e del consumatore. Collabora con varie associazioni anti - usura. Docente in corsi
di formazione oltre che autore di articoli di commento su riviste giuridiche telematiche.

Dello stesso Autore:
L'usura nel contenzioso bancario, Maggioli, 2014.
Anatocismo e vizi nei contratti bancari, Maggioli, IV edizione, 2013.
Risarcimento del danno da vacanza rovinata, Maggioli, 2012.

Roberto Di Napoli - "L'usura nel contenzioso bancario"
Maggiol i editore, € 35,00
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rima erano “pochi” e non illuminati da
qualsivoglia forma di riflessione mediatica.

Oggi sono in “molti di più” che seguono tutte
le vie possibili, spesso giudiziali, per vedersi ri-
conosciuti per quello che sono e quello che si-
gnifica: non 'semplicemente persone
omosessuali' ma Cittadini (Italiani ed Omoses-
suali) Uguali davanti la Legge'. Quasi “tutti” si
vedono messi in secondo piano da quello Stato
che dovrebbe proteggerli e renderli liberi ed
invece li lascia intrappolati, incastrando se stes-
so in un circolo vizioso, infrangendo in un sol
colpo i primissimi articoli della propria Costitu-
zione, preludio e promessa di ciò che in realtà
comincia a non sembrare più tangibile.
Shakerare tutti gli ingredienti senza dimenticare
la Chiesa, sempre pronta a giudicare in modo
lapidario (“Chi è senza peccato scagli la prima
pietra”) , i Giudici che si vedono investiti di
ruoli che non gli dovrebbero competere
(colmare le lacune del legislatore) , i Sindaci
'vendicatori' del popolo (omosessuale) che tra-
scrivono i matrimoni celebrati all'estero 'spo-
sando' la voglia dei propri concittadini di essere
considerati come tutti gli altri e tutto il resto.
Il Resto. L'Europa per esempio, che pur nella
diversità degli ordinamenti presenti nel suo
insieme, si fa promotrice di valori fondanti,
fondamentali e quanto mai universali (CEDU) .
Le persone comuni che non bene comprendo-
no perchè ci sono “Certe persone che si voglio-
no sposare a tutti i costi solo per fare la festa e
poi che fanno si vestono uguali? Ah! ! Se sapes-
sero quanti impicci significa essere sposati; me-
nomale che mio marito sta al camposanto
perchè già non lo reggevo più! Poi gli ultimi
tempi in ospedale. . .uff!” “Che gran peccato Si-
gnora, mi dispiace, ma è riuscita a stare al
fianco di suo marito in ospedale? Prende la sua

pensione? Ma è rimasta nella stessa casa, maga-
ri eravate in affitto, qualcuno l'ha cacciata? I
suoi figli sono fratelli? Ha mai pensato a quante
cose lei ha guadagnato sposandosi con suo ma-
rito? Mica è una questione di festa, è una que-
stione di Diritto e di Principio!” (Le porte si
aprono ed io scendo - ndr: conversazione avve-
nuta su un mezzo pubblico) .
Se si guarda un film, quando cominciano a
scorrere i titoli di coda, l'inizio lo si è già di-
menticato?
In questo caso si. Per forza, perchè altrimenti
non ci si capacita di come ogni passo fatto in
avanti diventi presto prezioso arredamento del
dimenticatoio comune. E non bisogna amare
per forza una persona del proprio sesso per
capire che le cose non vanno e hanno il sapore
profondo di ingiustizia.
In pochi anni le più grandi sentenze sul ricono-
scimento dei diritti delle persone omosessuali,
senza dimenticare che le prime si sono rifatte a
note sentenze sovrannazionali, le ha emesse
proprio il nostro paese: sul riconoscimento
delle unioni omosessuali celebrate all'estero -
Corte Costituzionale n.1 38/201 0 e Tribunale di
Grosseto nel 201 4 – sul diritto ad essere consi-
derati famiglia anche se entrambi uomini -
Corte di Cassazione 41 84/201 2 -, ma anche sul
riconoscimento della omogenitorialità – Corte
Costituzionale 1 50/201 2, Tribunale dei minori
di Roma n.299/1 4, poi Torino e Bologna 201 4,
ancora la Cassazione n.2400/1 5 -

E' bastato il 62,1% dei favorevoli perchè
l'Irlanda approvasse il 22 maggio il referendum
per inserire nella Costituzione la frase “Marria-
ge may be contracted in accordance with law

di Francesca Tesoro(*)

P
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by two persons without distinction as to their
sex”, riconoscendo così la parità dell'accesso al
matrimonio per tutti, senza alcuna distinzione
di genere, punto di arrivo di un consistente
processo culturale e politico nonché storico.
Considerando che appena nel 1 993 i comporta-
menti omosessuali costituivano un illecito pe-
nale, l'Irlanda ha dimostrato come i governanti
dovrebbero rispondere alle richieste di tutela
dei propri cittadini integrandole nel proprio
processo politico. Infatti in un periodo tempo-
rale abbastanza ristretto sono stati sanciti il Ci-
vil Partnership and Certain Rights and
Obligations of Cohabitants Act (201 0) e
l'ancor più importante Children and Family Re-
lationship Act (201 5) , dimostrando di aver
intrapreso la stessa scia di molti paesi europei
sul riconoscimento delle unioni omosessuali,
oltretutto a tempo di record.
Nello stesso lasso temporale in Italia la que-
stione sul riconoscimento di tali relazioni veni-
va rimpallata tra dichiarazioni più o meno
populiste, in alcuni casi anche filo ecclesiali, la
laboriosità dei tribunali, nonché degli avvocati
che si ritrovano a basare le cause su sentenze
pregresse, in alcuni casi estere ma sempre più
italiane, sentendosi molto Common law Law-
yer, neanche stessero recitando nelle più famo-
se serie televisive d'oltreoceano del filone
legal-crime.
In una siffatta situazione, l'Italia ha perso

completamente di vista quella scia che invece
gli altri stati seguivano o, almeno, ci provavano.
Scia questa ben determinata e radicata nel tempo,
considerando che era iniziata negli anni ottanta
nei paesi dell'area scandinava (1987- 1996) , segui-
ta negli anni successivi dai paesi geograficamente
sottostanti (1 996-1999) e dell'area medio europea
(1999- 2001 ) per poi intraprendere un gran balzo
in avanti estendendosi praticamente ovunque nel
territorio europeo (2001 ad oggi) , eccetto che in
Italia.

Il nostro paese veste con eccellente noncha-
lance la maglia nera che le compete al cospetto
europeo, occupando il penultimo posto su 49
per le leggi che garantiscono pari diritti agli
omosessuali (dopo di noi solo la Bulgaria) , do-
ve il 56% degli stessi si sente discriminato
anche sul lavoro e il 66% non cammina mano
nella mano per strada con il/la compagno/a
per il forte timore di aggressioni*, dove fonda-
mentalmente non esiste una legge che punisca
chi si macchia di reati omofobi, quando invece
nella maggior parte dei Paesi dell’Unione Eu-
ropea ci sono leggi che prevedono sanzioni pe-
nali per chi commette violenze omofobe e/o
che introducono il movente omofobo quale
circostanza aggravante.
Da più parti della politica arrivano appelli o
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intenzioni al riconoscimento di tali unioni ma
poi tutto si conclude in una bolla di sapone, vi-
sto che, nonostante i numerosi buoni propositi
e proposte di legge, tutto si è disgregato in un
non nulla, finendo per lasciare spazio, o peggio
cavalcare, quelle malsane interazioni con chi
nulla avrebbe (e dovrebbe) pretendere in mate-
ria. Siamo tutti consapevoli che non è certo il
riconoscimento delle unioni omosessuali a mi-
nare il concetto e la materialità della famiglia.
Penso alla dichiarazione della Boldrini in occa-
sione della Giornata contro L'Omofobia «La
società civile è più avanti del mondo politico,
dobbiamo solo metterci in pari. Perché non è
più possibile che due persone dello stesso sesso
che si amano e desiderano passare il resto della
vita assieme non possano avere il riconosci-
mento della loro unione da parte dello Stato
italiano e debbano trovarlo all’estero. Non è
più possibile che se uno dei due partner di una
coppia omosessuale è gravemente malato o vie-
ne a mancare, l’altro non abbia il diritto di
stargli accanto in ospedale o di ereditare i suoi
beni, così come avviene per chi è sposato»*.
Aggiungo io, se hanno uno o più figli per la
legge italiana ognuno è genitore di uno solo di
questi, i quali poi non sono considerati fratelli
tra di loro, salvo che non intervenga il giudice.
Infatti la società civile è avanti, il mondo politi-
co fermo e ai cittadini restano i Giudici, quelli
coraggiosi però che, firmando col proprio no-
me, dimostrano come nelle leggi italiani le so-
luzioni ci sono e dovrebbero essere rese
pubbliche e non oggetto di stigmatizzazioni e
strumentalizzazioni, richiamando più volte, in
alcuni casi anche in modo fermo, il Legislatore
a fare la sua parte.
Laddove il legislatore tace, i politici si
'confrontano acidamente' concludendo poco e
innescando sui social network campagne disdi-
cevoli dove le più belle risposte sono proprio
quelle di 'certi' utenti, le sentenze continuano
ad aumentare, lasciando gli interessati in un
limbo precario soggetto alla lungimiranza di chi
riceverà la richiesta di aiuto e alla volontà dei
Sindaci (non pochi! ) che 'sfidano' lo Stato,
interpretando correttamente la normativa italia-
na in tema di stato civile compiendo un gesto

di civiltà e trascrivendo i matrimoni same sex
celebrati all'estero. E in quella stessa lungimi-
ranza e gesto di civiltà le persone omosessuali
dovranno sperare quando si troveranno
all'ospedale, ad iscrivere i propri figli a scuola o
nel portarli dal pediatra, ad affittare una casa. . . .
A fare tutto ciò che una famiglia “normale” vi-
ve. Ammesso e non concesso che una normali-
tà ci sia. Almeno fino a quando l'Italia non
deciderà di entrare nella scia europea e seguirla
a velocità tale da recuperare il tempo, le norme,
i diritti e le occasioni perse, soprattutto.

* Praticante Avvocato del Foro di Latina
tesorofr@gmail. com
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l numero de “Il Golfo” in uscita con gli inizi di
luglio pubblica una lettera del Sen. Guido

Bernardi che, intervenuto all’assemblea degli
avvocati di qualche mese fa presso il Tribunale di
Latina, annuncia – forte del coinvolgimento
anche del Sen. Calvi ed altri colleghi di diversa
area: “… ho già presentato al Senato un d. d. l.
sulla istituzione di un Tribunale e di una Pretura
Circondariale a Gaeta e spero di avere questa
volta migliore fortuna di analoga iniziativa del
1984. Questa volta il parere del Governo mi
sembra favorevole. Cordiali saluti Sen. Guido
Bernardi”.
Benché il tema – dopo le intervenute variazioni
imposte anche alla geografia giudiziaria della
nostra provincia – appaia, ormai, di competenza
del foro di Cassino cui molte sedi del sud, a
cominciare da Minturno, sono state annesse,
l’Ordine di Latina continua con interesse a
seguire l’evoluzione delle cose. Non può che
condividersi, del resto, l’analisi dettagliata che
proprio sul numero de “Il Golfo” in prossima
uscita volentieri rilanciamo, non senza prendere
atto – dai nostri territori così bisognosi di
presidio e vigilanza delle Istituzioni - che il
Governo ha istituito di recente, in Sicilia, la nuova
sede del Tribunale a Gela.
“Vista la grave situazione di tensione in atto tra
gli avvocati delle Preture di Terracina, Priverno,
Fondi, Formia, Gaeta e Minturno - si legge a
pag.6 della rivista di Pontecorvo - riteniamo
opportuno pubblicare per esteso il documento
approvato dalle rappresentanze professionali di
dette Preture nell’assemblea tenuta a Latina dagli
Avvocati”.

Il testo riferisce come la legge 1 febbraio 1989,
numero 30 istituiva delle Preture Circondariali e la
circolare del Consiglio Superiore della
Magistratura del 10 marzo 1989, n. 3385, con cui
venivano indicati i criteri pr la formazione delle
Tabelle di composizioni di dette Preture,
ripropongono in termini più drammatici l’annoso
e mai risolto dell’amministrazione della giustizia
in Provincia di Latina.
E, ancora:” la nostra provincia si sviluppa in
senso longitudinale, per cui la distanza tra Latina
e le quattro sedi di Pretura a sud sono
rispettivamente di Km. 40 Terracina, 62 Fondi 84,
Formia – Gaeta e Minturno 95) , mentre i centri
più meridionali del circondario, come Castelforte,
SS. Cosma e Damiano, Spigno Saturnia, distano
dal capoluogo 120-130 Km., per non parlare poi
delle isole di Ponza e Ventotene. Trattasi di una
situazione geografica tutta particolare che non è
dato riscontrare in altri ed anche più grandi
circondari d’Italia. Questo ampio comprensorio,
che va da Terracina al Garigliano, è circa 100.000
ettari e conta una popolazione di circa 300.000
abitanti, che nel periodo estivo raggiungono la
ragguardevole cifra di almeno di un milione di
unità, data la realtà turistica dell’intero territorio.
Va inoltre tenuto presente che l’attuale pendenza
complessiva (al 6 aprile 1989) dei quattro
mandamenti è di ben 5.706 affari civili e 9.555
affari penali, peraltro determinata da un notevole
arretrato, dovuto ad insufficienza di organici e
dall’entrata in vigore della Legge 30 luglio 1984,
n. 389, che ha notevolmente aumentato la
competenza pretorile, sia in materia civile, che in
materia penale.

FORO PONTINO
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Con la istituzione della Pretura Circondariale, le
sedi mandamentali di Terracina, Fondi, Gaeta e
Minturno diverrebbero sezioni distaccate della
Pretura Circondariale di Latina, mentre le sedi
distaccate di Formia e Ponza verrebbero abolite.
Tale accentramento, da una parte, comporterebbe
un enorme aggravio di lavoro per la Pretura di
Latina, già oberata da un notevole ruolo sia civile

che penale, dalla’altra, un inevitabile svuotamento
delle funzioni delle suddette sedi distaccate, che,
tra l’altro, proprio in questi ultimi tempi, si dono
dotate di nuovi edifici costati miliardi. D’altro
canto, il disagio degli utenti della giustizia
verrebbe man mano ad aumentare”….

l Golfo, numero 11/90, del 15 settembre 1990, alle
pagine 6 e 7 già titolava :”Una nuova proposta di
legge presentata in Parlamento. L’Istituzione del Tri-
bunale di Gaeta. Relazione introduttiva. Le ragioni”,
con il In In sommario:”Presentiamo in anteprima il
testo della nuova proposta di legge per la Giustizia” ed
alla pagina 7 un incorniciato con titolo: “Dal Vice Pre-
sidente del Consiglio Superiore della Magistratura On.
Galloni. Riconosciuta l’indifferibile necessità del Tri-
bunale nel Lazio Meridionale aggredito dalla Ca-
morra”.
Eccone il testo: "L’on. Giovanni Galloni, Vice Presi-
dente del Consiglio Superiore della Magistratura, in
una recente visita compiuta a Latina, in contrandosi
con una rappresentanza di Magistrati e di Operatori
della Giustizia, ha fatto comprendere come la sollecita
proposta di istituire un Tribunale a Gaeta trovi la sua
piena accettabilità nel presente momento storico. Il
Tribunale istituito recentemente a Gela, in Sicilia, a
Torre Annnunziata ed a Nola giustifica l’accoglimento
delle richieste di cittadini, di avvocati e di tutti coloro
che dalla linea del Garigliano debbono recarsi a al
capoluogo (Latina), distante oltre 100 chilometri.
La serie di atti criminali compiuti in questi ultimi mesi hanno fatto contare numerose vittime. In un paio
di anni si sono verificati episodi gravissimi per effetto dei quali risultano essere state uccise una ventina di
persone. Droga e camorra si sono infiltrate nell’estremo Sud del Lazio".
……
La richiesta struttura del Tribunale è, dunque una necessità indilazionabile. Il Presidente del Consiglio,
On. Giulio Andreotti, il ministro di Grazia e Giustizia, Sen. Giuliano Vassalli, ben conoscono la realtà
della zona.
[….]
Insistiamo dunque con convinzione nella istanza, tenuto conto che fino a 60 anni fa la zona era servita dal
Tribunale di Cassino, nella cui giurisdizione, ora, ricadono, tuttavia, ben sette comuni della Provincia di
Caserta e della Regione Campania.
[….]”
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iniziativa che sul numero scorso ha visto - da queste pagine - il ritorno della Poesia,
consente di scoprire – fra avvocati e operatori degli ambienti dei palazzi di giustizia –

sensibilità e modi di espressione banalmente insospettati, sicuramente inusuali e sconosciuti
anche fra colleghi di assidua frequentazione.

Certo è che i versi del collega Ermanno Iannicola, con cui questa rubrica ha preso il via,
hanno dato buon frutto e volentieri si affiancheranno a quelli di altri Autori, ad aggiungere
nuovi colori da rinnovate prospettive. Apprezziàmo i ‘nostri’ poeti-avvocati (a ben guardare
la nostra professione, mai ossimoro fu più estremo!) , dallo stesso Ermanno Iannicola a
Emanuele Fierimonte che pone un genere diverso e più intimista.
Non servirà esplorare quanta traccia vi sia di alta ars poetica dei più Grandi e Sommi: a noi
piace, ché questo è il fine, trovare conferma che a vincere è sempre la Poesia, quando parla
all’Uomo e ne ispira la parte migliore.

Ed ecco arfine che m'hanno ritrovato
nun stavo male d'ero 'mbalsamato.
Mo li giornali tutti a titolà:
“Morse da solo ma fu n'infamità”.
Pe' li i vicini e per quarche parente,
pare che 'n vita fossi trasparente.
Quarcuno dìce:“E' triste a morì soli,
devò scappà se brucieno i facioli”.
Uno è commosso:“Che morte poveretto,
scusate ancora ma devo rifa er letto”.
Ma ce lo so che tutta sta buriana,
sarà finita a mezza settimana.

A morì soli 'n fonno nun è male,
quanno te troveno finisci sur giornale.
Ma ce na cosa che vojo confessà,
la morte mia la volli programmà.
So morto solo lo feci pe' dispetto,
pe' avè 'na vorta 'n poco de rispetto.
Perchè a 'sto monno nessuno a da pensà,
che pe' esse vivi bisogna da crepà.

“…Forse più di qualcuno ricorda la vicenda di quell'anziano ritrovato morto dopo 7 anni senza che nessuno - nel
frattempo - si sia avveduto della sua scomparsa. La cosa ha stimolato la mia vena e ho voluto provare a vedere la cosa
dal suo punto di vista. L'ho fatto in romano seppure so che il poveretto era genovese, ma a me viene meglio così. E poi il
disagio della solitudine e della vecchiaia è universale…”

L'
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Il saggio diceva….
Che una chitarra non può essere dura,
Né amara!
“Quel tenero legno era albero un tempo!”
Le corde ramate emettevano suoni
Che ad ogni singolo tocco
Evocavano canti antichi.
Il saggio conosceva,
Nell’aria,
Il rumore delle parole.
E sapeva che ogni singola nota
Si traduceva in respiro,
E ogni respiro viaggiava,
Sublime,
Attraverso la memoria dell’universo.

asce a Cassino (FR) il 22 giugno del 1982 e sin dall’età di 14 anni si dedica a testi di poesia, partecipando a
svariati concorsi letterari, partecipando a incontri nei caffè letterari del centro di Roma, durante i quali espone parte

delle sue opere. Il 2009 è l’anno della laurea in Giurisprudenza ma anche quello della raccolta di poesie “In costante
movimento verso il sole” con la casa editrice Aletti Editore. Nello stesso anno inizia la pratica forense perseguendo il suo
obiettivo principale: fare l’avvocato. Dal 2012 è iscritto all’Ordine di Roma dove esercita in diritto penale e bancario con
lo Studio FF, insieme al collega Antonio Formiconi (non a caso altro prezioso collaboratore della nostra rivista!).
La sua dedizione alla poesia poggia sulla considerazione secondo la quale un genere letterario breve “è in grado di arri-
vare alle emozioni del lettore molto prima”. La maggior parte delle sue poesie sono espressione del suo amore per la natu-
ra, le esperienze personali, il tema dell’emarginazione ed il viaggio, fonti in cui ritrovare linfa costante e vitale per i suoi
componimenti.

Ogni volta una scusa per cercare il mare
Con le sue folte spire schiumose
E quel sapore di impavidi legni!
Ogni volta ti cercai
Sulle schiene di viaggiatrici,
Tra i capelli bagnati dal sole.
Sopra freddi binari
Frizionati da caldi metalli,
Fumanti.
E le stanze,
Che nell’ombra lasciasti empie,
Dopo il tuo passaggio…
Umida sala d’attesa.

Sigari.
Macinati nella polvere.

Assaporati,
Dolci come il miele,

Tra le cosce sinuose della terra.
Tra le asciutte labbra della notte.

N
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Caro Direttore,
da tanto avevo in animo di esprimere il mio pensiero sullo stato in cui versa la nostra professione, a
confronto con i tempi, con i rinnovamenti tecnologici, con le riforme che si annunciano epocali e si
rivelano effimere panacee a problemi quelli si, epocali…
Il fatto è, mi sembra, che a forza di argomentare e ipotizzare soluzioni o – peggio – ritenere ri-
solvibili ataviche lacune col richiamo a presunti ‘rinnovamenti’, dovrebbe soprattutto generarsi una
effettiva discontinuità anche nelle condotte più abituali, dare un segno che modifichi davvero consoli-
date prassi e luoghi comuni che poco hanno a che vedere con il rigore e la attenta lettura di regola-
menti, circolari, disposizioni ministeriali.

Comincerei da questo esempio, banale – appunto - vissuto in prima persona sulla scorta di una do-
miciliazione che mi ha richiesto il deposito cartaceo degli allegati ad una opposizione (proveniente
da uno studio di Napoli) ad un’esecuzione immobiliare (art. 615 c. p. c. ) pendente innanzi il tribu-
nale di Latina.
La circolare del 3 marzo 2015 con la quale il Ministero della Giustizia chiarisce che per la fase
incidentale non debba richiedersi il versamento di contributo unificato, viene richiamata dal dominus
in calce al suo ricorso e il disposto risulta del tutto coerente, trattandosi di atto incidentale al pro-
cesso benché portatore di altra domanda che avversa quella del creditore procedente. L’imprevisto,
per l’ “incolpevole” domiciliatario, è nella richiesta di bollatura dell’atto principale, id est: non co-
me contributo ma – come ritorno ‘all’antico’, per trenta pagine di ricorso = 4 marche da 16 euro
per complessivi €64,00 di spese documentate e… insospettate! Inutile aggiungere che l’altrettanto
incolpevole e diligente impiegato di cancelleria ti replichi che “…da noi l’opposizione si deposita
sempre con i bolli!. . ”.
Non siamo nuovi a situazioni del genere, a base di “. . la prassi è questa…” oppure “. . a Roma,
invece…” o, ancora, “…ma pare che a Firenze…”: in Italia è così, un’altalenare di indetermi-
natezze, di tempi scanditi da modalità di lavoro e tempistiche di aggiornamento che variano con le
latitudini. Ci saremo pure assuefatti, noi del Regno delle Due Sicilie, ma fa specie sentire il collega
mandante che trasecola esclamando che “… in tanti tribunali che pratichiamo, mai ci è stata richie-
sta questa cosa!”. Scrivo questa cosa di getto e ancor prima di sciogliere, già domani, il rebus con il
Cancelliere. La cosa, infatti, importa poco (a parte i 60 euro che dovrei affrettarmi a richiedere al
dominus)! Quel che conta è il ripetersi, come scrivevo all’inizio, di vecchie prassi, vizi antichi e
consolidate disfunzioni: rinnovamento sarà riuscire a vivere tutto questo come davvero, profonda-
mente inaccettabile e per ciascuno di noi. E pretendere – finalmente - di cambiare, giorno dopo
giorno.

Lettera firmata
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Martedì ha chiuso i battenti l'Ufficio del Giudice di Pace di Minturno e mi permetto di fornire il mio contributo
alla diffusione di una informazione approfondita su quanto e come un simile dissesto possa e ancora debba essere
scongiurato.
Con la chiusura della Sezione Distaccate del Tribunale di Gaeta, tutta la vasta area che va da Itri Gaeta
Formia, fino a Castelforte, che conta oltre centomila abitanti, rimane abbandonata dalla legalità.
Negli ultimi ventenni dello scorso secolo tutta la zona delLazio meridionale ha visto compiersi tanti atti delittuosi,
giudicati dalTribunale e dalle Giurisdizioni superori.
Ora il tragico attentato subito dal compianto collega Mario Piccolino, le violenze varie subite, anche di recente dallo
Stabilimento Nuova Suio, impongono una seria analisi.
Martedì 17 giugno, dopo vent'anni di proficua e feconda attività è stato definitivamentre chiuso l'Ufficio del Giu-
dice di Pace di Minturno; nel corso degli anni sono state qui depositati oltre 35 mila giudicati e ben 17 mila
sentenze.Si sono avvicendati i giudici: Castelli, Rizzi, Mallozzi, Quaranta, Di Martina, Sorrentino, Pesce, Fu-
saro, Marraffino e Cillo. Per oltre venti anni hanno svolto il ruolo di puntuale funzionario Angelo De Luca e la
cancelliera Nunzia Collalti, i quali saranno, ora, in servizio, rispettivamente presso gli Uffici del Tribunale e
della Procura di Cassino. E' terminata, così,   un'epoca, lì ove avevano operato, i pretori Di Stefano, Liguori,
Falco, Verde, Lepore, Malzone, Piccialli, Meloni, Russo, che hanno raggiunto le più alte vette nella Magistratura
italiana. La soppressione della Sezione Distaccata delTribunale di Gaeta ed, ora, dell'Ufficio delGiudice di Pace
di Minturno, hanno creato un vuoto  pericoloso nel settore, nell'ampia zona delLazio meridionale e delle isole, ove
vivono oltre centomila abitanti e dove la illegalità ha prodotto, negli anni, tante violenze, per tanta illegalità, anche
di recente. Va ripristinata necessariamente la sede del Tribunale di Gaeta e va riattivata, entro la data del 31 lu-
glio, la sede del Giudice di Pace di Minturno, il cui ruolo non può essere esercitato a distanza di oltre 38 chilome-
tri e dove anche gli abitanti delle isole Ponziane sono costretti a recarsi, per le vertenze del Tribunale. E alla
riproposta della domanda in favore dell'Ufficio del Giudice di Pace di Minturno e del suo Mandamento si sono
interessate ben 40 mila persone in una battaglia che, credo, non possa non meritare interessamento e solidarietà
dallo stesso Consiglio dell’Ordine e, ancor
più, la Prefettura di Latina. Vanno
sollecitati i Comuni di Formia, Gaeta,
Minturno, Spigno, Castelforte, Ventotene,
Ponza, Itri. Tutti dobbiamo richiedere il
ripristino della Sezione Distaccata del
Tribunale, sorte che – nel frattempo - è
stata riservata ad Ischia, Procida,
all'Argentario, che sono isole, come le no-
stre "Ponziane". E, come  per Ostia e
Barra, vanno riservati i doverosi diritti al
Mandamento di Minturno, città decorata,
unitamente a Castelforte e Santi Cosma e
Damiano, di Medaglia d'oro al valore,
per i tanti lutti subiti 70 anni fa.
A Minturno, tra i rottami dell'Ufficio giudiziario, rimane, nell'aula vuota delle udienze, la scritta "La Legge è
uguale per tutti", capovolta!

Cosmo Damiano Pontecorvo
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NOVEMBRE 201 3

Continua la consueta rubrica di presentazione dei volti nuovi del nostro Foro,
i Colleghi più recentemente iscritti all’Albo, anche come Avvocato Stabilito
(Direttiva 98/5/CE recepita in Italia con ilD. Lgs. 2 febbraio 2001 n. 96).
A tutti, indistintamente, le congratulazioni e gli auguri del Foro pontino.






